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	Portate la consolazione e la speranza di Cristo risorto
Omelia nella Santa Messa per il conferimento degli Ordini Sacri
Ordinazioni diaconali

Duomo di Milano, 7 ottobre 2007




Carissimi,

il nostro Duomo vede ancora una volta una solenne celebrazione: l’ordinazione dei diaconi, dei ventitrè diaconi transeunti del Seminario diocesano, ai quali si uniscono con nostra gioia i tre diaconi del Pontificio Istituto Missioni Estere di Milano, e dei quattro diaconi permanenti della nostra Chiesa ambrosiana. 

A tutti voi, diaconandi, il mio cordialissimo saluto nel nome del Signore Gesù, un saluto che vuole compendiare i sentimenti di stima, di riconoscenza e di affetto, e ancor più i sentimenti di una vicinanza fraterna colma di fede e di preghiera, di speranza e di gioia, testimoniata da tantissime persone: i familiari, gli amici, gli educatori, i confratelli diaconi e i presbiteri tutti accomunati nell’unico sacramento dell’Ordine, le diverse comunità cristiane di appartenenza e di servizio pastorale con le loro famiglie e i loro gruppi, in particolare i ragazzi e i giovani.

Entriamo con fede in questa celebrazione liturgica, chiedendo al Signore Gesù – come ci ricorda il vangelo che è stato or ora proclamato – che mandi il suo “Spirito di verità” perché ci guidi alla “verità tutta intera” e così faccia brillare agli occhi del nostro cuore il mistero di grazia che sta per compiersi fra noi.

Lo Spirito del Signore è su di me

Abbiamo riascoltato le parole profetiche di Isaia: «Lo Spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri» (61,1). Queste parole si sono compiute in modo perfetto in Gesù e di nuovo, ancora una volta e proprio oggi, trovano una loro viva e concreta realizzazione. Mi pare di risentire la voce di Gesù che, come a Nazaret, ci dice: «Oggi si è adempiuta questa scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi» (Luca 4,21).

Queste parole esprimono in modo conciso e insieme limpido e forte l’evento di grazia proprio del sacramento dell’Ordine secondo il grado del diaconato. C’è un’effusione specifica dello Spirito santo: lui, lo Spirito di Dio, è il grande protagonista di quanto sta avvenendo in mezzo a noi e nell’intimo del cuore di questi ordinandi. Oggi lo Spirito raggiunge e investe – con la soavità del vento e con l’ardore del fuoco – l’essere profondo e la vita intera di questi nostri fratelli: da lui vengono consacrati, ossia ricevono una vera e propria “fisionomia nuova”, quella di essere totalmente dedicati a Dio, sigillati dal suo amore di predilezione che li ha scelti da sempre, destinati come strumenti vivi della sua potenza salvifica e quindi mandati per una specifica missione da compiere e così diventare cantori della gloria del Signore nel tempo e per l’eternità.

Carissimi diaconandi, questa è la stupenda novità di grazia che il sacramento dell’Ordine vi dona: gioite e lodate il Signore! E tutti noi vogliamo prendere parte alla vostra gioia e al vostro rendimento di grazie.

Questa gioia e questa lode devono accompagnare il servizio che ora siete chiamati a svolgere nella Chiesa e nella società. Ma, mi domando, qual è più precisamente il servizio che vi attende e che da voi si aspettano le persone, le famiglie, le comunità? Quale nota distintiva urge oggi la missione che vi viene affidata dallo Spirito per fare “nuovo” il cuore dell’uomo e per trasformare il mondo? 

Ebbene, siete chiamati e mandati a portare anzitutto consolazione e speranza. E’ questo il contenuto, semplice in apparenza ma in realtà fondamentale e decisivo, di quel “lieto annuncio” che il profeta Isaia e il “grande profeta” Cristo rivolgono ai “miseri”. Ora, fasciare le piaghe dei cuori spezzati, proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, consolare tutti gli afflitti, dare olio di letizia invece dell’abito da lutto e canto di lode invece di un cuore mesto, non ci rimandano forse alle più diverse, antiche e nuove, forme di sofferenza, di solitudine, di disperazione che bloccano e distruggono la vita delle persone e il cammino dei popoli?

Quanto grande è il bisogno di consolazione e di speranza per il nostro mondo, piccolo e grande! Ma veniamo subito al cuore del problema: quale consolazione e quale speranza possono dare vera e piena risposta alle solitudini e alle attese dell’uomo, dell’intimo dell’uomo?


Ecco di nuovo intervenire l’antico profeta che parla della promulgazione dell’anno di misericordia del Signore (61,2). La consolazione e la speranza di cui tutti abbiamo bisogno ci vengono dal cuore misericordioso di Dio: una misericordia, la sua, che si distende sull’arco di tutti i secoli e che nello stesso tempo si concentra in ogni attimo della nostra vita. Un “anno” sì di misericordia, ma un anno “sempre aperto” a invadere tutti i tempi e a raggiungere ogni cuore. Non dimenticatelo, carissimi ordinandi: la vostra missione, pur nei limiti inevitabili del vostro essere e del vostro operare, è parte viva di una missione grandiosa: quella di Dio stesso che rinnova il cuore dell’uomo e la vicenda storica dell’umanità con l’incessante dono del suo amore misericordioso.

Rigenerati da Cristo risorto per una speranza viva


Qui veniamo per così dire trascinati dall’apostolo Pietro che, con la sua lettera da poco ascoltata, ci rende partecipi del suo stesso inno di lode a Dio: «Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce» (1 Pietro 1,3-4).


Dunque la “grande misericordia” di Dio ha un nome e un volto umano: è una persona viva e concreta, è Gesù Cristo. E’ lui stesso la consolazione e la speranza di cui tutti, consapevolmente o meno, abbiamo fame e sete. E’ dalla morte in croce e dalla risurrezione del Signore Gesù che scaturisce la vittoria piena e definitiva sul male – in ogni sua dimensione, da quella materiale e corporea a quella spirituale, in particolare la morte e il peccato, la solitudine e la disperazione -, e dunque proviene, come scrive Pietro, la “speranza viva”: viva perché dà la vita, non solo facendo “rivivere” l’uomo ricaricando di fiducia e di coraggio il suo cammino, ma in termini di assoluta novità facendo dono della vita stessa di Dio, della vita eterna. Si tratta di una impensabile eppure realissima “rigenerazione” che ci investe con potenza e trasforma in radice, di una “ricchezza” indebita e inaspettata eppure depositata veramente nel nostro cuore di “figli di Dio nel Figlio unigenito” che è Cristo Gesù: è appunto – per usare ancora le parole di Pietro – «l’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce», un’eredità eterna «conservata nei cieli» per noi.


Una simile consolazione e speranza non può mai essere dissociata da una profonda gioia, una gioia pure attraversata da momenti di fatica, di prova e di sofferenza, ma che non potrà mai conoscere tramonto. E’ ancora l’apostolo a rivolgerci la parola: «Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po’ afflitti da varie prove…» (v.6). E con maggior decisione ed entusiasmo Pietro continua: «perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime» (vv.8-9).


L’invito che viene a voi diaconandi – come pure a tutti noi – è a perseverare e a crescere nell’amore e nell’adesione di fede a Gesù morto e risorto: «Voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui» (v.8). Il sacramento dell’Ordine dona e chiede un’intimità speciale di amore e di vita con Cristo Gesù, una sequela radicale e una totale condivisione dei suoi sentimenti e comportamenti. Con questa spiritualità di amicizia con Cristo, noi per primi gusteremo la gioia della speranza viva e verremo sospinti in modo irresistibile a portare, con la parola e con la testimonianza della vita, la speranza del Risorto a quanti, nelle più varie forme, si trovano imprigionati dalla solitudine e dalla disperazione del corpo e dell’anima.

Lo Spirito di verità vi annunzierà le cose future


Carissimi, il sacramento dell’Ordine che stiamo celebrando ci rimanda al dono dello Spirito santo. Di questo Spirito ci parla oggi il brano del vangelo di Giovanni (16,12-15). E’ lo Spirito che Gesù promette di mandare ai suoi discepoli. 

Lo manderà come “Spirito di verità” con il compito di guidare alla “verità tutta intera”: questa verità viene da Cristo, anzi è Cristo stesso, perché egli è la Parola fatta carne, è la rivelazione vivente di Dio e del suo amore. E lo Spirito “prende” da Cristo la verità che rivela e ci fa entrare intimamente nel mistero di Dio e del suo amore misericordioso. 

Lo Spirito, che secondo la promessa di Gesù «annunzierà le cose future», vi arricchisce col dono della profezia e voi diaconandi, in forza dello Spirito, siete chiamati ad essere “profeti”, cioè a preparare, nella Chiesa e nella società, la strada per un futuro che riconosca e viva la verità di Dio, che è amore, misericordia, consolazione, speranza; per un futuro che possa assicurare un mondo veramente rinnovato, quasi un riflesso, nella storia dell’umanità e nelle quotidiane relazioni tra le persone, dello stesso amore misericordioso di Dio.

Carissimi ordinandi, in questa prospettiva chiediamo umili e fiduciosi al Signore che possiate vivere con generosità e fedeltà gli impegni ministeriali propri del diaconato che vi verranno affidati. In particolare preghiamo per il nuovo corso che la nostra Diocesi propone a voi diaconi transeunti: verrete inseriti in contesti pastorali appropriati e in questi rimarrete per quattro anni secondo modalità che, da un lato, renderanno più fecondo il vostro ministero diaconale e, dall’altro lato, faranno meglio sperimentare l’intimo legame tra il diaconato e il presbiterato nella vita e nella missione evangelizzatrice della Chiesa. 

Per questo nuovo cammino invochiamo lo Spirito di verità, assicuriamo di accompagnarvi fedelmente con la nostra preghiera e vi auguriamo di poter vivere ogni giorno l’appello cantato nell’Inno dei Candidati 2008: 
“Alzate lo sguardo, il Signore vi chiama,

fissate la speranza nella Sua Grazia!

Aprite il cuore a Cristo,

portate nel mondo la speranza, la speranza di Dio!”.
+ Dionigi card. Tettamanzi
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